
OCHA: Israele demolisce oltre 50
strutture  palestinesi  in  due
settimane
L’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli affari umanitari
(OCHA) afferma che le autorità israeliane hanno confiscato vaste aree di
terra  e  demolito  più  di  50  strutture  di  proprietà  palestinese  nella
Cisgiordania occupata in un arco di tempo di due settimane.

Redazione

L’OCHA  ha  affermato  nel  suo  rapporto  bisettimanale  “Protezione  dei  civili”
relativo al periodo tra il 28 giugno e il 18 luglio che circa 47 delle strutture prese
di mira sono state demolite nell’Area C, che costituisce il 61% della Cisgiordania
ed è stata designata come “zone di tiro” per l’addestramento militare israeliano.

Quattro strutture sono state demolite a East al-Quds [Gerusalemme est,  ndt.]
inclusa una casa distrutta dai proprietari per evitare di pagare le multe emesse
dalle autorità israeliane.

In quattro occasioni, ha affermato l’OCHA, le forze israeliane hanno condotto
esercitazioni  militari  vicino  a  13  comunità  di  pastori  palestinesi  nell’area  di
Masafer Yatta, a sud di al-Khalil. Le esercitazioni hanno limitato l’accesso dei
palestinesi ai servizi di base e hanno messo a rischio la loro sicurezza.

Di conseguenza, 40 persone, tra cui 21 bambini, sono state sfollate e i mezzi di
sussistenza di circa altre 500 sono stati intaccati, ha aggiunto OCHA.

Un  tribunale  israeliano  ha  recentemente  approvato  lo  sgombero  forzato  e
l’espulsione di 1.144 persone, inclusi 569 bambini, che vivono a Masafer Yatta.

All’inizio di luglio le autorità israeliane hanno demolito un muro di cemento lungo
200 metri attorno a una sorgente d’acqua vicino a Nablus. La demolizione incide
direttamente  sull’accesso  all’acqua  e  sui  mezzi  di  sussistenza  di  almeno  22
famiglie con 132 persone.

In numerose occasioni le forze israeliane hanno emesso ordinanze di demolizione
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e di blocco delle costruzioni e hanno raso al suolo case palestinesi nell’area con il
pretesto della mancanza di permessi di edificazione. Uno studio delle Nazioni
Unite afferma che tali permessi sono “praticamente impossibili” da ottenere.

Gli oppositori affermano che le demolizioni sono motivate da una politica che fa
parte della strategia del regime di espropriazione e pulizia etnica dei palestinesi.

Israele ha occupato la Cisgiordania, inclusa la parte occidentale della città santa
di  al-Quds  [Gerusalemme],  nel  1967.  Successivamente  ha  annesso  la  parte
orientale  al-Quds  [Gerusalemme est,  ndt]  che  i  palestinesi  rivendicano  come
capitale del loro futuro stato.

Tra 600.000 e 750.000 israeliani si sino insediati con oltre 250 colonie illegali che
sono state costruite in tutta la Cisgiordania dall’occupazione del 1967.

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha condannato in diverse risoluzioni i
progetti di insediamento del regime di Tel Aviv nelle terre palestinesi occupate.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Dichiarazioni  HRW  e  Ong
israeliane
Israele/Palestina: dichiarate terroriste alcune ONG palestinesi

Un attacco contro il movimento per i diritti umani

 22 ottobre 2021     Human Rights Watch

(New York) – Il 19 ottobre 2021 il Ministero della Difesa israeliano ha emanato
un’ordinanza militare per dichiarare “organizzazioni terroriste” sei associazioni
della società civile palestinese nei Territori palestinesi occupati. Tali gruppi sono:
Addameer, al-Haq, Difesa dei Bambini Palestinesi, Comitati del Sindacato per il
Lavoro  Agricolo,  Centro  “Bisan”  per  la  Ricerca  e  lo  Sviluppo  e  Unione  dei
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Comitati  delle  Donne  Palestinesi.  La  designazione,  ai  sensi  di  uno  statuto
israeliano del 2016, mette di fatto fuorilegge l’attività di queste associazioni della
società civile. Autorizza le autorità israeliane a chiuderne le sedi, a sequestrarne i
beni e ad arrestarne e porre in detenzione il personale, e non solo ne vieta il
finanziamento, ma proibisce persino di esprimere pubblicamente sostegno in loro
favore.

Human Rights Watch e Amnesty International, che lavorano a stretto contatto con
la  maggior  parte  di  queste  associazioni,  hanno  emesso  questa  dichiarazione
congiunta:

“Questa sorprendente e ingiusta decisione è un attacco del governo israeliano al
movimento  internazionale  per  i  diritti  umani.  Da  decenni,  Israele  cerca
costantemente di  impedire il  monitoraggio sulle  violazioni  dei  diritti  umani e
punisce chi critica le sue leggi repressive contro i palestinesi. Il nostro personale
e le nostre organizzazioni hanno subito espulsioni e divieti di viaggio, ma sono i
difensori  dei  diritti  umani  palestinesi  a  sopportare  il  peso  maggiore  della
repressione. Questa decisione rappresenta un’allarmante escalation che minaccia
di  mettere  il  bavaglio  alle  più  importanti  organizzazioni  della  società  civile
palestinese. Poiché da decenni la comunità internazionale non prende posizione
contro le gravi violazioni dei diritti umani commesse da Israele e gli consente di
non pagare alcuno scotto, le autorità israeliane si sono sentite incoraggiate ad
agire in questo modo arrogante”.

“Da come reagirà a questo decreto, si capirà se e come la comunità internazionale
vorrà proteggere i difensori dei diritti  umani. Siamo orgogliosi di lavorare da
decenni con i nostri partner palestinesi che rappresentano il meglio della società
civile  globale.  Siamo  al  loro  fianco  nella  lotta  contro  questa  oltraggiosa
decisione”.

 

Comunicato congiunto: azione estrema contro i diritti umani

25 ottobre 2021                   B’TSELEM

La designazione da parte del Ministero della Difesa di insigni organizzazioni della
società civile palestinese – alcune delle quali collaborano con noi all’interno della
comunità palestinese in difesa dei diritti umani- come organizzazioni terroristiche,
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è un’azione devastante che criminalizza le  fondamentali  attività  in  difesa dei
diritti  umani.  In  tutto  il  mondo  le  attività  di  documentazione,  promozione  e
sostegno  legale  sono  fondamentali  per  la  protezione  dei  diritti  umani.
Criminalizzare tali attività è un atto di viltà, caratteristico dei regimi repressivi
autoritari.   I  difensori  della  società  civile  e  dei  diritti  umani  vanno protetti.
Esprimiamo  la  nostra  solidarietà  verso  i  colleghi  palestinesi  e  chiediamo  ai
membri del governo israeliano e alla comunità internazionale di opporsi senza
riserve a questa decisione.

Adalah [fornisce protezione legale alla minoranza araba, ndtr]| Istituto Akevot per
la ricerca sul Conflitto Israelo-Palestinese | B’Tselem | Bimkom – Planners for
Planning  rights  [organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani  costituita  da
pianificatori e architetti professionisti, ndtr] | Breaking the Silence Combatants
for Peace [soldati veterani israeliani contrari all’Occupazione, ndtr]| Emek Shaveh
[in difesa dei siti archeologici come beni comuni alle varie comunità, ndtr] | Gisha
[protegge la  libera  circolazione dei  palestinesi,  in  particolare  di  Gaza,  ndtr]|
Hamoked:  Center  for  the Defence of  the Individual  [assiste  i  palestinesi  che
vivono sotto ocuupazione, ndtr] | Haqel – In Defense of Human Rights [protegge i
diritti  alla  proprietà  dei  palestinesi,  ndtr]|  Human  Rights  Defenders  Fund
[fornisce  protezione  legale  ai  difensori  dei  diritti  umani,  ndtr]  |  Ir  Amim
[promuove l’idea di Gerusalemme come città condivisa da arabi ed ebrei, ndtr] |
Kav Laoved – Worker’s Hotline [tutela i  diritti  dei lavoratori più svantaggiati,
ndtr]  |  Kerem Navot [centrata sulla  ricerca e monitoraggio delle  politiche di
espropriazione subite dai palestinesi sotto Occupazione, ndtr]| Machsom Watch
[donne israeliane in difesa delle  comunità palestinesi,  ndtr]  |Mothers Against
Violence  [Madri  contro  la  Violenza,  ndtr]|Parents  Against  Child  Detention
[Genitori contro la Detenzione dei Minori, ndtr]| Peace Now [arrivare alla “pace in
cambio di territori”, ndtr]| Physicians for Human Rights Israel [Medici per i Diritti
Umani,  ndtr]|Rabbis  for  Human  Rights  [Rabbini  per  i  Diritti  Umani,  ndtr]  |
Standing together [per una mobilitazione da sinistra di arabi ed israeliani, ndtr]|
The Association for Civil Rights in Israel [la più antica associazione in difesa dei
diritti umani in Israele, ndtr | The Public Committee Against Torture in Israel
[contro i reati di tortura, ndtr]| Yesh Din [fornisce protezione legale alle vittime di
abusi, ndtr] | Zazim – Community Action [arabi ed ebrei insieme per promuovere
democrazia e diritti, ndtr]

 



(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

 

I  tribunali  israeliani  possono
garantire  la  giustizia  ai
palestinesi?
Ben White

17 luglio 2019 – Al Jazeera

Critiche  mettono  in  dubbio  il  ricorso  alla  Corte  Suprema dopo  che  essa  ha
consentito la demolizione di edifici sotto controllo palestinese

La demolizione di edifici di proprietà di palestinesi da parte delle forze israeliane
nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est è un avvenimento frequente.

Ma  a  Sur  Baher,  un  quartiere  sudorientale  di  Gerusalemme,  incombe  una
demolizione di massa senza precedenti, con l’approvazione della Corte Suprema
israeliana.

Dieci edifici abitati o in via di costruzione, che contano decine di appartamenti,
sono stati  segnati  per  essere  distrutti,  dopo aver  contravvenuto a  un ordine
militare israeliano del 2011 che proibisce la costruzione all’interno di una zona
cuscinetto di 100-300 metri dal muro di separazione.

Mentre la maggior parte di Sur Baher si trova all’interno dei confini municipali
della Gerusalemme est unilateralmente annessa da Israele, parte della terra della
comunità è in Cisgiordania – terreno che tuttavia è finito sul lato “israeliano” del
muro condannato internazionalmente che è stato dichiarato illegale dalla Corte
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Internazionale di Giustizia.

Lo scorso mese la Corte Suprema israeliana ha dato il permesso di demolizione a
Sur Baher, benché gli edifici in questione siano stati costruiti su terreni destinati
al  controllo civile dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), da cui sono stati
regolarmente ottenuti permessi edilizi.

Le autorità israeliane hanno fissato la scadenza per giovedì 18 luglio.

“La documentazione parla chiaro”

La decisione della Corte Suprema non corrisponde alla sua fama internazionale
come difensore di diritti umani. In effetti la Corte è stata a lungo una maledizione
per parte della destra israeliana, che si è lamentata di una presunta tendenza
progressista e di un’interferenza giudiziaria con le leggi.

Ma Hagai El-Ad, direttore esecutivo dell’Ong [israeliana, ndtr.] per i diritti umani
“B’Tselem”, dice ad Al Jazeera che per “avere una visione adeguata riguardo alla
Corte Suprema, è necessario esaminare quello che ha fatto finora.

E questi dati parlano chiaro, dimostrano in modo inequivocabile come la Corte
abbia  costantemente  respinto  i  ricorsi  presentati  dai  palestinesi,  mentre  ha
fornito il beneplacito legale a sistematiche violazioni dei diritti umani, compresi
trasferimenti forzati, punizioni collettive, impunità generalizzata per le forze di
sicurezza israeliane e tortura,” aggiunge.

Sawsan Zaher, vice direttrice esecutiva del centro per i diritti giuridici “Adalah”,
con sede ad Haifa, è d’accordo. “Se si guarda alla Corte Suprema riguardo ai
territori palestinesi occupati, nella grande maggioranza dei casi essa ha respinto
ricorsi  che  contestavano  violazioni  delle  leggi  umanitarie  internazionali,
indipendentemente  dal  fatto  che  i  giudici  fossero  conservatori  o  più
“progressisti”,  dice  ad  Al  Jazeera.

Secondo  Zaher  l’approccio  della  Corte  alle  petizioni  presentate  da  cittadini
palestinesi è differenziato. “Alcune sono accolte, in genere quelle riguardanti i
classici casi di discriminazione, come quelli riguardanti la destinazione dei fondi,”
dice Zaher.

Ma aggiunge che la Corte usa “ogni genere di scusa e di interpretazione per
giustificare il rigetto” quando si tratta di “casi che sono al centro del conflitto



nazionale tra lo Stato e i cittadini palestinesi come minoranza” e dell’“esistenza di
Israele  come  ‘Stato  ebraico’”,  comprese  le  questioni  relative  a  “terra  e
demografia”.

Pianificazione discriminatoria

Ma  è  l’intervento  –  o  il  mancato  intervento  –  della  Corte  sul  sistema
discriminatorio di pianificazione di Israele e sulle conseguenti demolizioni di case
palestinesi che recentemente forse è stato più sotto i riflettori, anche nei casi
particolarmente gravi in attesa di espulsione forzata, come nel caso del villaggio
di Khan al-Ahmar.

In aprile i giudici hanno respinto un ricorso sulla demolizione di case palestinesi
costruite senza permesso, chiarendo che non avrebbero discusso il sistema di
pianificazione in cui tali demolizioni avvengono – ma solo se le strutture erano
state costruite “legalmente” o meno.

In un rapporto di quest’anno sulla “responsabilità” della Corte Suprema per la
“spoliazione  dei  palestinesi”,  B’Tselem  ha  affermato  che,  per  quanto  a  sua
conoscenza,  “non c’è  stato  neppure un singolo  caso in  cui  i  giudici  abbiano
accolto un ricorso presentato dai  palestinesi  contro la  demolizione delle  loro
case.”

Per  Dalia  Qumsieh,  un’esperta  consulente  giuridica  dell’Ong per  i  diritti  dei
palestinesi “Al-Haq”, il caso di Sur Baher “dimostra uno schema costante della
Corte (Suprema) che si rifiuta di prendere le distanze dai progetti del governo e
accoglie persino ogni sua richiesta: “In generale la Corte non mette in discussione
la  legalità  di  politiche o  misure in  sé,”  dice  ad Al  Jazeera.  “Al  contrario,  si
concentra su dettagli tecnico-legali che riguardano la messa in pratica di tali
politiche.

Il massimo risultato che si può ottenere essendo palestinese con una causa nel
sistema israeliano non può andare oltre le tutele minime, ora ancora più difficili
da ottenere,” aggiunge.

Altri dicono che persino quelle “tutele minime” sono minacciate.

“La composizione della Corte Suprema è cambiata,” afferma Zaher, indicando le
nomine giudiziarie del 2017 fatte dall’allora ministra della Giustizia Ayelet Shaked



[esponente del partito di estrema destra dei coloni, ndtr.].

“Oggi la critica dei conservatori alla Corte è cambiata: invece di accuse riguardo
a un approccio “progressista” verso le richieste della minoranza araba, la destra
sta criticando persino la facoltà della Corte di discutere della costituzionalità delle
leggi,” aggiunge Zaher, descrivendo come negativa la parabola della Corte.

Complicità nel rafforzamento

Secondo Qumsieh, mentre la Corte “non è mai stata un vero luogo in cui è stata
fatta  giustizia  per  i  palestinesi,”  gli  ultimi  anni  hanno  visto  “gravi  sviluppi
riguardanti il lavoro della Corte”, e in particolare lo “legame sempre più stretto”
tra essa e il governo israeliano.

“Questo legame è passato dal fare pressione sui ricorrenti  palestinesi  perché
accettino i progetti dell’esercito israeliano a dettare effettivamente al governo
quello che deve fare per legalizzare politiche illegali,” aggiunge, citando il caso
della revoca della residenza a Gerusalemme a politici  affiliati  ad Hamas. Per
qualcuno, come El-Ad di  B’Tselem, la situazione dell’attività giurisprudenziale
della Corte significa che “la domanda è: per quale fine realistico si avvia una
causa davanti ad essa?”

Per avvocati e gruppi per i diritti umani, palestinesi e israeliani, il vantaggio di
impegnarsi in un giudizio con la Corte Suprema rimane una questione aperta.

“La Corte non ha mai sinceramente messo in discussione nessuna delle principali
politiche che tengono in piedi l’occupazione,” afferma Qumsieh, “fino a diventarne
un pilastro.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Indiscrezioni  sull’accordo  del
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secolo*
 

 

Rivelazione in anteprima assoluta
dei  dettagli  dell’“Accordo  del
secolo”
 

7 maggio  2019 – Ma’an News

 

 

Betlemme (Ma’an) – I punti principali dell’anticipazione del piano di pace per il
Medio Oriente degli  Stati  Uniti,  il  cosiddetto “Accordo del secolo”, sono stati
rivelati martedì da un mezzo d’informazione in ebraico.

Il  sito di  notizie  israeliano Israel  Hayom [giornale finanziato dal   miliardario
americano filoisraeliano Sheldon Adelson, finanziatore della campagna elettorale
di  Trump e  sostenitore  delle  colonie,  ndtr.]  ha  pubblicato  i  punti  principali
dell’“Accordo del secolo” ricavati da un documento fatto filtrare e che è stato
fatto circolare dal ministero degli Esteri israeliano.

Quelli  che  seguono  sono  i  principali  punti  dell’accordo  proposto
dall’amministrazione  degli  Stati  Uniti:

 

Accordo1.

Sarà firmato un accordo tripartito tra Israele, un “assistente” (un servizio che
aiuta a redigere un documento), e Hamas, sarà fondato uno Stato palestinese che
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sarà  chiamato  “la  nuova  Palestina”  e  si  costituirà  in  Giudea,  Samaria
[denominazione israeliana della Cisgiordania, ndtr.] e Gaza, con l’eccezione delle
colonie.

 

Evacuazione di territori2.

I blocchi di colonie così come sono oggi rimarranno nelle mani di Israele e ad essi
si uniranno alcuni insediamenti sparsi. Le aree dei blocchi si espanderanno in
base all’area degli insediamenti isolati che vi verranno inclusi.

 

Gerusalemme3.

Non sarà divisa, condivisa tra Israele e la nuova Palestina e sarà la capitale di
Israele e della nuova Palestina. Gli abitanti arabi saranno cittadini della nuova
Palestina.  Il  Comune  di  Gerusalemme  sarà  responsabile  di  ogni  settore  di
Gerusalemme salvo dell’educazione, che verrà gestita dal governo della nuova
Palestina e la nuova Autorità Palestinese pagherà al Comune di Gerusalemme le
tasse comunali e l’acqua.

Agli ebrei non verrà consentito di comprare case arabe, e agli arabi di comprare
quelle degli ebrei. Nessuna ulteriore zona verrà annessa a Gerusalemme.

I luoghi santi continueranno ad essere gestiti come lo sono ora.

 

Gaza4.

L’Egitto concederà nuovo territorio alla Palestina con lo scopo di costruire un
aeroporto, per la edificazione di fabbriche, edifici commerciali e per l’agricoltura,
oltre che di abitazioni. Le dimensioni del territorio e il prezzo saranno determinati
tra  le  parti  attraverso la  mediazione dei  Paesi  che sostengono l’accordo (un
chiarimento per i Paesi che sostengono la prosecuzione del cammino).

 

I Paesi che sostengono [il piano]5.



I Paesi che sosterranno finanziariamente la messa in pratica di questo accordo
sono: gli Stati Uniti, l’Unione Europea e gli Stati petroliferi del Golfo.

I Paesi che lo appoggeranno forniranno una somma di 30 miliardi di dollari in
cinque  anni  per  i  progetti  nazionali  per  la  nuova  Palestina.  (Il  costo  per
l’evacuazione  degli  avamposti  isolati  e  la  loro  sistemazione  nei  blocchi  di
insediamenti saranno a carico di Israele).

 

La divisione tra i Paesi sostenitori6.
USA 20%7.
UE 10%8.
Gli  Stati  petroliferi  del Golfo – 70% – li  divideranno in base alla loro9.
produzione di petrolio.
Il peso maggiore sui Paesi produttori di petrolio è dovuto al fatto che10.
saranno i principali beneficiari di questo accordo.

 

Esercito7.

La nuova Palestina non avrà più un esercito. Le uniche armi saranno armi leggere
in possesso della polizia.

Verrà firmato un accordo di difesa tra Israele e la nuova Palestina, in cui Israele
garantirà la nuova Palestina da ogni aggressione esterna e la nuova Palestina
pagherà Israele per questa protezione.

Il  costo  di  questo  finanziamento  dovrà  essere  negoziato  tra  le  parti,  con  la
mediazione dei Paesi sostenitori.

 

Calendario e fasi di esecuzione8.

Alla firma dell’accordo:

Hamas deporrà tutte le armi, comprese quelle personali degli egiziani.1.
I membri di Hamas, compresi i dirigenti, continueranno a ricevere salari2.
dai Paesi sostenitori fino alla formazione del governo.



Tutti  i  confini  della  Striscia  saranno  aperti  al  passaggio  di  beni  e3.
lavoratori  verso  Israele  e  l’Egitto,  come  sono  adesso  con  Giudea  e
Samaria, e via mare.
Entro un anno si terranno elezioni democratiche e verrà eletto un governo4.
per la nuova Palestina. Ogni cittadino palestinese potrà presentarsi alle
elezioni.
Prigionieri  –  Un anno dopo le elezioni  e la formazione del  governo, i5.
prigionieri verranno liberati gradualmente in tre anni.
Entro  5  anni  verranno  costruiti  nella  nuova  Palestina  un  porto  e  un6.
aeroporto  e  nel  frattempo  verranno  utilizzati  l’aeroporto  e  i  porti  in
Israele.
Il confine tra la muova Palestina e Israele sarà aperto per il passaggio di7.
cittadini e beni come tra Paesi amici.
Un’autostrada unirà con un ponte a trenta metri dal suolo Gaza e Giudea8.
e Samaria. L’autostrada costituirà una società cinese. Il finanziamento del
ponte autostradale verrà realizzato da:

Cina 50%, Giappone 10%, Corea del Sud 10%, Australia 10%, Canada 10%, Stati
Uniti e Unione Europea 10%.

 

La valle del Giordano9.
La valle del Giordano rimarrà nelle mani di Israele come lo è oggi.10.
La Route 90 diventerà una strada a quattro corsie con pedaggio.11.
Israele pubblicherà un bando di appalto per l’asfaltatura della strada.12.
Concederà  due  valichi  dalla  nuova  Palestina  alla  Giordania.  Questi13.
passaggi saranno sotto il controllo della nuova Palestina.

 

Responsabilità10.
Se Hamas e l’OLP si opporranno a questo accordo, gli USA cancelleranno11.
ogni appoggio finanziario ai palestinesi e faranno in modo che nessun
Paese al mondo fornisca loro denaro.
Se Abbas accetterà i termini di questo accordo e Hamas e Jihad Islamica12.
non  lo  faranno,  i  dirigenti  di  Hamas  e  della  Jihad  Islamica  saranno
considerati  responsabili  e  nel  prossimo ciclo  di  violenze tra  Israele  e



Hamas gli USA sosterranno Israele per colpire di persona i dirigenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Un gruppo di qualche decina di persone
deciderà le vite di milioni di persone.
Se Israele si oppone a questi accordi, cesserà il sostegno economico a13.
Israele.

*Nota redazionale: il seguente articolo descrive il presunto piano per la soluzione
del conflitto israelo-palestinese in base a illazioni fatte filtrare da fonti israeliane.
Non si  tratta  quindi  di  un  documento  ufficiale  e  si  potrebbe  trattare  di  un
tentativo per sondare gli  umori dei palestinesi riguardo ad ipotesi di accordo
estremamente favorevole a Israele. Inoltre la traduzione in inglese dall’ebraico è
a  dir  poco  approssimativa,  il  che  rende  ulteriormente  confusi  alcuni  punti.
Tuttavia riteniamo che si tratti di una notizia rilevante e per questo la proponiamo
ai lettori di Zeitun.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 

Dopo la bomba atomica di Trump
su Gerusalemme: valutazioni sulle
opzioni per i palestinesi
Nadia Hijab,

8 dicembre 2017, Al-Shabaka

In tutto il mondo vengono organizzate proteste contro la decisione del presidente
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USA Donald Trump di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

Facendo questo, Trump ha ignorato dettagli quali confini e frontiere – insieme allo
stesso diritto internazionale – ed ha ribadito l’impegno USA, da sempre vuoto di
significato, di favorire “un duraturo accordo di pace”.

Date le politiche assolutamente scandalose di Trump riguardo a Gerusalemme e ai
diritti  dei  palestinesi  in  generale,  come  anche  la  velocità  con  cui  la  sua
amministrazione agisce per fare a pezzi i diritti umani ed ambientali negli Stati
Uniti  e  nel  mondo  intero,  è  facile  cadere  nella  disperazione.  Eppure  in  un
momento simile è importante ricordare le tendenze di più lungo termine che
lavorano a favore dei palestinesi e per porre il movimento nazionale palestinese –
sia a livello politico che della società civile – nella migliore posizione.

Il  lungo  percorso  di  Israele  verso  lo
smascheramento
Molti degli orientamenti a favore dei palestinesi sono dovuti al fatto che Israele
sta superando i limiti. Ha vinto molte battaglie, ma non può vincere la guerra. Può
sembrare illusorio, data la grande forza militare, politica ed economica che fa di
Israele una superpotenza regionale. Ma consideriamo il percorso del Paese. La
vittoria del 1967 avrebbe dovuto metterlo in grado di avere la pace con gli arabi
nei termini da lui stabiliti del 78% della Palestina che aveva colonizzato nel 1948,
e seppellire così la causa palestinese per sempre.

Invece ha proseguito sulla strada tracciata dagli estremisti sionisti del XX secolo,
che erano decisi a colonizzare ed espropriare, per garantire il minimo numero di
autoctoni palestinesi ed il massimo numero di ebrei. Come disse Moshe Dayan nel
1950 riguardo ai 170.000 palestinesi riusciti a rimanere in ciò che divenne Israele
nel 1948, dopo che 750.000 di loro furono costretti a diventare rifugiati: “Spero
che  nei  prossimi  anni  possa  verificarsi  un’altra  possibilità  di  attuare  il
trasferimento di quegli arabi fuori dalla Terra di Israele.” Dayan divenne poi un
eroe di guerra israeliano nel 1967, quando altri circa 450.000 palestinesi furono
costretti a diventare rifugiati.

Iniziata lentamente nel 1967, ma con una drastica accelerazione dopo gli accordi
di  Oslo  apparentemente  finalizzati,  al  momento  della  loro  firma nel  1993,  a



portare la pace, la corsa inarrestabile di Israele alla colonizzazione dei territori
appena  acquisiti  ha  prodotto  circa  600.000  coloni  in  200  insediamenti,  che
frammentano la Cisgiordania e dividono tra loro i palestinesi. Il piano israeliano
per Gerusalemme è apertamente improntato ad un rapporto di 70% a 30% tra
ebrei israeliani ed arabi palestinesi, previsto come risultato del diradamento degli
abitanti di Gerusalemme est.

Sulla base del “successo” di questi sforzi, i leader israeliani ora pensano che non
sia necessario occultare le  loro ambizioni  e  proclamano esplicitamente i  loro
obiettivi, compresi i piani di ulteriori espulsioni di palestinesi e di discriminazione
verso quelli che rimangono. Il numero di leggi discriminatorie nei confronti dei
palestinesi cittadini di Israele è balzato da circa 50 a quasi 70 negli ultimi anni.

Sia  le  istituzioni  ufficiali  che  le  organizzazioni  di  destra  stanno  sempre  più
infliggendo simili trattamenti agli ebrei israeliani che cercano di difendere i diritti
di tutti gli esseri umani, a prescindere dalla religione o dall’etnia. Gli attacchi
contro “Breaking the Silence” (Rompere il Silenzio), una Ong che promuove il
fatto che i soldati israeliani denuncino ciò che sono costretti a fare ai palestinesi
durante il  loro servizio militare, ne sono solo un esempio. La repressione del
ministro dell’Educazione Naftali Bennett nei confronti di ACRI (l’Associazione per
le Libertà Civili in Israele) è un altro. “Goliath: life and loathing in greater Israel”
(Golia: vita e odio nel grande  Israele) di Max Blumenthal registra il  percorso
israeliano sempre più draconiano attraverso il XX secolo fino ad oggi ed è una
lettura imprescindibile per chi si occupa di questa questione.

Lo status di  “luce per le  nazioni”  di  cui  Israele ha goduto in quanto “unica
democrazia”  nel  Medio  Oriente  è  svanito  da  tempo.  Oggi  il  progetto  di
insediamento, con la sua flagrante violazione dei diritti dei palestinesi, ha messo a
repentaglio la fondamentale pretesa israeliana di uno Stato ebraico. Molti hanno
usato il termine apartheid per descrivere quanto sta accadendo ai palestinesi nei
territori occupati (OPT), comprese strade separate, differenti sistemi giudiziari e
gravi  restrizioni  all’accesso  all’acqua,  alla  terra  ed  anche  allo  spettro
elettromagnetico.

Sempre di più, la situazione nei territori occupati ha spinto gli Stati e i difensori
della società civile a tenere conto di quanto accade – e di quanto è accaduto – ai
cittadini palestinesi di Israele. Quando niente meno che l’ex direttrice dell’ufficio
di Gerusalemme del New York Times Jodi Rudoren, che aveva mostrato prudenza



nei suoi reportage durante il suo mandato, afferma che il termine apartheid ben si
addice al trattamento dei cittadini palestinesi di Israele, allora è chiaro che la
vera  natura  dell’impresa  è  venuta  in  superficie.  La  prova  è  evidente:  non è
possibile avere uno Stato che privilegia gli ebrei senza discriminare i “non ebrei”.
Chi può ora sostenere seriamente che Israele è uno Stato democratico?

Questa situazione ha condotto a quella che forse è la più importante tendenza a
lungo termine in questo conflitto: il cambiamento del punto di vista degli ebrei
americani. Esiste oggi una piccola percentuale, ma in rapida crescita, di ebrei
americani che si mobilitano per i diritti umani nel movimento di solidarietà con la
Palestina. A capo di questo cambiamento c’è “Jewish Voice for Peace (JVP)” (Voce
ebrea per la pace), che sostiene i diritti dei palestinesi secondo la definizione data
dai palestinesi stessi nell’appello del 2005 per il boicottaggio, il disinvestimento e
le  sanzioni  (BDS)  contro  Israele,  fino  a  quando  non  rispetterà  il  diritto
internazionale, e che ricopre un ruolo strategico fondamentale nel movimento
USA per i diritti. (1)

Il secondo grande, e più recente, cambiamento nella comunità ebraica degli Stati
Uniti è dovuto all’emergere di latenti tensioni tra Israele e gli ebrei riformati e
conservatori [i primi sostengono un rapporto individuale e liberale con la fede, i
secondi  contestano  la  secolarizzazione  della  religione  portata  dalla  società
moderna  e  dall’illuminismo,  ndt.],  che  rappresentano  i  due  terzi  degli  ebrei
americani.  Vi  è  stata  una quantità  di  articoli  ed  analisi  sulla  questione,  che
indicano che il primo ministro Benjamin Netanyahu ed i suoi alleati puntano sugli
ebrei  ortodossi  americani e trascurano gli  altri  –  trattandoli  addirittura come
ebrei di seconda classe. Questo è un grave errore strategico da parte di Israele:
gli ebrei americani contribuiscono generosamente alle cause filantropiche, come
anche alle politiche e alle posizioni ufficiali. Alienandosi questo importante bacino
elettorale – anche se spende milioni per controllare il dibattito e confondere le
critiche ad Israele e al progetto politico sionista con l’antisemitismo – Israele sta
accelerando  dei  cambiamenti  negli  Stati  Uniti  che  eroderanno  l’automatico
sostegno  politico  ed  il  massiccio  aiuto  militare  che  riceve,  e  favoriranno
l’appoggio generale ai diritti dei palestinesi ed il riconoscimento della storia della
Palestina.



La lotta rivitalizzata della Palestina
La lotta  palestinese si  è  sviluppata  ed evoluta  parallelamente al  percorso di
Israele. Trent’anni dopo che il governo coloniale britannico sconfisse la rivolta per
i diritti e la libertà del 1936-39, e vent’anni dopo la catastrofica perdita di quattro
quinti della Palestina nel 1948 e la diaspora dei quattro quinti del suo popolo,
entrò in scena l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e divenne
in breve tempo una forza con cui fare i conti. Tuttavia i reiterati attacchi all’OLP
da  parte  israeliana  –  ed  araba  –  unitamente  ai  gravissimi  errori  della  sua
leadership,  condussero  ad  colpo  quasi  mortale  con  l’invasione  israeliana  del
Libano nel 1982 e l’esilio dell’OLP da Beirut, la sua ultima roccaforte ai confini di
Israele.

Eppure dopo solo cinque anni la lotta palestinese assunse una nuova forma con la
Prima  Intifada,  la  rivolta  nonviolenta  guidata  dai  leader  locali  dei  territori
occupati.  L’intifada  portò  i  palestinesi  sulla  ribalta  mondiale  e  vicino  al
raggiungimento dei loro obiettivi, dato l’impegno dell’amministrazione di George
W. Bush a garantire un buon accordo in seguito alla prima guerra del Golfo nel
1990. Tragicamente, i negoziati segreti dell’OLP con Israele, che portarono agli
accordi di Oslo, sperperarono le fonti di energia palestinese così attentamente
costruite, che includevano un movimento globale di solidarietà ed il sostegno del
Terzo Mondo.

Nonostante tali battute d’arresto, i palestinesi non stanno scomparendo. Dal 1948
la lotta nazionale è stata accompagnata da un fiorire di letteratura, arte, film e
cultura che ha rafforzato e cementato l’identità palestinese. Come ha detto Steven
Salaita [studioso e scrittore americano di  origine araba,  ndtr.]  in un recente
saggio,  “Niente  fa  più  paura  ad  Israele  della  sopravvivenza  dell’identità
palestinese  attraverso  successive  generazioni.”  Ed  anche  se  la  leadership
nazionale  palestinese  è  in  confusione,  per  usare  un  eufemismo,  la  causa
palestinese  è  spalleggiata  da  un  movimento  di  solidarietà  internazionale  che
include, e ne è rafforzato, il movimento BDS a guida palestinese. Negli ultimi
cinque anni Israele ed i suoi alleati hanno gettato tutto il loro peso contro questo
movimento nello sforzo di recuperare terreno e controllare il dibattito, ma esso è
vivo e vegeto.

Quanto sarebbe stato più facile per Israele fare un accordo con Giordania, Egitto



e Siria nel 1967, invece di azzardare per ottenere tutto e di doversela vedere con
il movimento per i diritti dei palestinesi che continuamente si evolve e si rinnova!

Le  opzioni  palestinesi  nella  lotta  per  i
diritti
Con queste premesse, quali opzioni hanno i palestinesi? È indubbio che il periodo
attuale presenta gravi rischi per loro. Il movimento dei coloni ha avuto il semaforo
verde per andare avanti da parte di Trump, che non si è nemmeno degnato di
pronunciare “Stato palestinese” nel suo intervento su Gerusalemme, limitandosi a
parlare di pace come “inclusiva di …una soluzione a due Stati” e condizionando
anche questo all’approvazione di Israele, con l’aggiunta “se concordato dalle due
parti.”

Il timore più grande è per la stessa Gerusalemme – sia per i suoi abitanti che per
il complesso di Al Aqsa. Vi sono gravi preoccupazioni che Israele possa accelerare
l’espropriazione  e  l’espulsione  dei  palestinesi,  usando  le  varie  tecniche
burocratiche  perfezionate  nel  corso  degli  anni,  ed  anche  i  bulldozer  e  le
demolizioni. E, benché Trump abbia detto di continuare a “sostenere lo status
quo”  nei  luoghi  santi  di  Gerusalemme,  questo  è  ampiamente  ignorato  dal
movimento del Monte del Tempio, che intende edificare un terzo tempio ebraico
al posto del complesso della moschea di Al Aqsa.

C’è molto da temere anche dal “Quartetto arabo” – Arabia Saudita, Emirati Arabi
Uniti, Bahrain ed Egitto – e dal suo capofila, il principe ereditario Mohammad Bin
Salman, che sostiene il piano di annessione USA-Israele e che ha ripetutamente
offerto  ai  palestinesi  come  capitale  Abu  Dis,  un  sobborgo  di  Gerusalemme
separato  dalla  città  dal  muro  illegale  che  Israele  ha  costruito  ampiamente
all’interno dei territori  occupati  e che separa i  palestinesi tra di  loro e dalle
principali colonie. D’altro lato, è in dubbio fino a che punto il Quartetto arabo
possa conseguire i risultati desiderati. Lo stesso Bin Salman si è spinto troppo
oltre con la sua guerra allo Yemen, con la repressione nei confronti dei suoi
principi ed infine con il fallito tentativo di costringere il primo ministro libanese
Saad Hariri a dimettersi, nel tentativo di indebolire Hezbollah, partito e forza
militare libanese alleato di Iran e Siria.

Anche il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) Mahmoud Abbas



non potrebbe essere in una posizione meno invidiabile. Se respinge la pressione
delle forze schierate contro di lui, perderà l’aiuto degli Stati Uniti e di molti Paesi
arabi, senza il quale i dipendenti pubblici [dell’ANP] non potranno essere pagati,
il che colpirà circa un milione e mezzo di persone. Se china il capo, sarà costretto
a rinunciare ai diritti dei palestinesi. In tutti i casi, il suo arcinemico ed ex capo
della  sicurezza palestinese Mohammed Dahlan,  il  protetto  degli  emirati,  è  in
attesa dietro le quinte ed assai verosimilmente è disposto a firmare.

Il pesante prezzo di sfidare la comunità internazionale è chiaro nella Striscia di
Gaza, dove Hamas ha rifiutato di ammettere la sconfitta o deporre le armi. Il costo
che i palestinesi di Gaza hanno sostenuto nell’ultimo decennio, e continuano a
sostenere, è davvero alto. E tra le varie voci che si susseguono sul piano finale di
colonizzazione  che  Israele  e  USA  intendono  imporre  ai  palestinesi  vi  è  la
deportazione dei palestinesi di Gaza nel deserto egiziano del Sinai, molto lontano
dai confini della loro patria originaria (circa il 70% dei 1.900.000 palestinesi di
Gaza sono rifugiati).

D’altra parte, l’OLP/ANP e la società civile palestinese, sostenuti dal movimento
globale di solidarietà, non sono privi di opzioni, se c’è la volontà di unire le risorse
ed usare tutte le strade disponibili,  come occorre fare per contrastare questa
grave  minaccia  alla  richiesta  di  diritti  per  i  palestinesi.  A  livello  interno,  la
riconciliazione fra palestinesi di Fatah e Hamas deve essere attuata, non solo
come di per sé positivo. È anche essenziale mettere in grado il sistema politico
palestinese di attrarre il sostegno di diversi Stati arabi ed asiatici, alcuni dei quali
sono più vicini ad un partito che all’altro. Ogni possibile relazione che Fatah e
Hamas riescano ad ottenere, ciascuno per conto proprio o insieme, per rafforzare
la posizione palestinese deve essere sfruttata. È un segnale positivo che Abbas
intenda convocare il Consiglio Centrale dell’OLP ad una sessione straordinaria a
cui saranno invitate “tutte le fazioni”.

Occorre  anche  trovare  il  modo  di  ridurre  ed  eliminare  gradualmente  il
coordinamento  per  la  sicurezza  tra  l’ANP  e  Israele.  Sarà  molto  difficile,
considerate le misure che Israele può intraprendere contro i palestinesi, la loro
leadership e Abbas in persona. Come minimo, verrebbe limitata la sua possibilità
di muoversi oltre i confini della Cisgiordania e di viaggiare. Eppure le conoscenze
sul settore della sicurezza esistono e c’è molta letteratura in proposito, comprese
serie analisi  politiche della rete di  Al-Shabaka. Queste competenze sarebbero
immediatamente  disponibili  per  l’ANP  se  decidesse  di  ridimensionare  il



coordinamento (con Israele).  È  anche decisamente tempo di  andare oltre  gli
appelli per la protezione internazionale dei palestinesi e sviluppare una coerente
strategia per garantirsi tale protezione.

L’OLP/ANP deve essere il più possibile attiva sulla scena europea. Finora quei
Paesi europei che sostengono il diritto internazionale hanno consentito un facile
cammino ad Israele. L’Unione Europea nel 2016 ha ribadito la sua posizione per
cui i prodotti delle colonie che entrano nella UE devono essere etichettati per
permettere ai consumatori una scelta informata – una misura timida e alla fine
inefficace. Gli avvertimenti che 18 Stati dell’UE hanno emesso per mettere in
guardia le  imprese sui  rischi  (sul  piano legale,  di  immagine e finanziario)  di
mettersi in affari con amministrazioni delle colonie hanno un maggiore impatto,
ma non sono stati recepiti nella legislazione e nella normativa interna.

Nonostante questo atteggiamento pusillanime, l’UE e la maggioranza dei suoi
membri non potranno mai approvare l’occupazione israeliana. Per gli europei il
sistema di diritto internazionale stabilito dopo la seconda guerra mondiale è la
loro garanzia contro altre guerre devastanti.  Per riuscire nel suo tentativo di
legalizzare l’occupazione, Israele dovrebbe scalzare – e ha cercato di farlo – tutto
quel sistema legale. Finora gli europei hanno potuto chiudere un occhio e fare il
minimo possibile sul fronte israelo-palestinese, felici di lasciare agli USA il ruolo
del cosiddetto mediatore imparziale.

La dichiarazione di Trump di riconoscimento di Gerusalemme [come capitale di
Israele],  con  il  suo  implicito  attacco  al  diritto  internazionale,  costringerà  gli
europei a sedersi al posto di guida, a meno che intendano assistere al crollo della
delicata struttura che hanno messo in piedi. Per di più, la questione dei territori
occupati  e  dell’annessione  riguarda  direttamente  gli  europei  dal  momento
dell’occupazione ed annessione russa della Crimea nel  2014. Avendo imposto
sanzioni alla Russia, gli europei sono in difficoltà a continuare a trattare Israele
con i guanti mentre cerca di legalizzare la sua illegale impresa di colonizzazione.

L’OLP  in  particolare  dovrebbe  trarre  vantaggio  dal  rifiuto  europeo  del
riconoscimento di  Trump ed impegnarsi  in  una vasta campagna di  pubbliche
relazioni e sensibilizzazione nei confronti dei governi e dei diplomatici europei.
Dovrebbe mostrare risolutezza e determinazione e promuovere la responsabilità
dei  Paesi  europei  nel  difendere il  diritto  internazionale,  nonché continuare a
sostenere fattivamente la loro posizione e i  loro passi  contro le depredazioni



israeliane. L’OLP dispone di alcuni diplomatici molto esperti che può mettere in
campo per questo compito – dopotutto, alcuni di loro hanno condotto e vinto la
causa contro il muro di Israele presso la Corte Internazionale di Giustizia nel
2004.

In altre regioni del pianeta Israele ha lavorato per rovesciare le partnership e le
alleanze con la Palestina nel Terzo Mondo, che sono state importanti fonti di
sostegno negli anni ’70 e ’80. Lo ha fatto con successo in Asia, specialmente in
India, in Africa e in America Latina. Ma non è troppo tardi per i palestinesi per
riconquistare terreno e stringere questi legami, offrendo servizi e collegamenti
dove possono. Cosa della massima importanza, l’OLP/ANP deve lavorare sodo per
impedire che altri Paesi seguano le orme di Trump verso il riconoscimento o,
peggio, l’effettivo trasferimento delle loro ambasciate a Gerusalemme.

In questo impegno, soprattutto negli USA, in Europa e sempre più in America
Latina, l’OLP sarebbe appoggiata dalla società civile palestinese e dal movimento
mondiale di solidarietà, che può mobilitare decine di migliaia di attivisti per fare
pressione  sui  propri  rappresentanti  politici.  Soprattutto  negli  Stati  Uniti,  il
movimento di solidarietà con la Palestina ha creato diverse forti istituzioni che
portano avanti le voci palestinesi e in favore dei palestinesi nei media, forniscono
supporto  legale  agli  studenti  ed  insegnanti  che  vengono attaccati  per  i  loro
discorsi, difendono i diritti dei palestinesi con i rappresentanti al Congresso e
coinvolgono un crescente numero di ebrei nella lotta per uguali diritti per tutti.

Il ruolo della società civile palestinese e mondiale, oltre a mantenere la pressione
su Israele  ed  a  respingere  i  suoi  tentativi  di  controllare  la  narrazione,  è  di
mantenere l’OLP sulla retta via. Ciò che Trump ha fatto potrebbe infliggere un
colpo mortale alla causa palestinese se i palestinesi ed i loro alleati non danno
una risposta coerente e coordinata. Riflettendo su queste ed altre questioni e
sviluppando delle strategie, i  palestinesi ed i  loro alleati  possono trasformare
questa tragedia in un’opportunità.

Note:

È importante sottolineare la seconda parte di questo documento, dati i1.
fraintendimenti circa il BDS. Il linguaggio dell’appello del BDS chiarisce
che  il  movimento  è  contro  le  politiche  di  Israele,  non  contro  la  sua
esistenza  e  che  una  volta  che  gli  obbiettivi  del  movimento  –



autodeterminazione, libertà dall’occupazione, giustizia per i rifugiati ed
uguaglianza per i palestinesi cittadini di Israele – fossero raggiunti, il BDS
terminerà.
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stata capo redattrice della rivista sul Medio Oriente con sede a Londra, prima di
lavorare per le Nazioni Unite a New York. È cofondatrice ed ex copresidentessa
della Campagna USA per i Diritti dei Palestinesi ed ora lavora nel suo comitato
consultivo.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Cara  Europa,  prendi  nota:  se  lo
vuoi,  si  può  fare  pressione  su
Israele
Amira Hass

23 ottobre 2017, Haaretz

 

Un recente caso riguardante pannelli solari olandesi dimostra
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che Paesi amici possono far retrocedere Israele quando viola
il diritto umanitario internazionale.

I giudici dell’Alta Corte hanno di nuovo trovato una scappatoia; ancora una volta,
non dovranno discutere il  fondamentale, vergognoso fatto che Israele non sta
collegando migliaia di palestinesi (da entrambi i lati della Linea Verde [il confine
tra Israele e i Territori Palestinesi Occupati, ndt.]) al sistema nazionale elettrico e
idrico. Questa volta la via d’uscita è stata trovata nel villaggio di Jubbet ad-Dhib,
ai piedi della collina di Herodion, a sudest di Betlemme. Esso necessitava di un
sistema elettrico ibrido (solare e diesel), che è stato installato dall’organizzazione
umanitaria israelo-palestinese Comet-ME, poiché Israele non aveva adempiuto al
suo obbligo internazionale di connetterlo alla rete elettrica.

Tutti coloro che accusano l’Alta Corte di essere di sinistra possono stare sereni.
Ha  perso  centinaia  di  occasioni  per  sentenziare  che  non  fornire  acqua  ed
elettricità è illegale in base al diritto internazionale, illegale in base alle leggi
israeliane ed inaccettabile in base alla legge ebraica. Centinaia di volte – stando
al numero di petizioni che sono state presentate – la corte ha avuto la possibilità
di imporre allo Stato di collegare le comunità palestinesi al sistema elettrico e
idrico,  ma  ha  evitato  di  farlo,  spesso  adducendo  motivi  tecnici.  Già  quando
l’attuale  ministra  della  Giustizia  Ayelet  Shaked [di  estrema destra,  ndt.]  era
ancora  una  bambina,  la  corte  sistematicamente  ha  continuato  a  perdere  le
occasioni di impedire alla reputazione della moralità ebraica di cadere nel fango
del nazionalismo e nella passione per l’espulsione.

L’escamotage di Jubbet ad-Dhib è stato mostrato ai giudici dal generale di brigata
Ahvat  Ben  Hur,  ma  è  stato  niente  di  meno  che  il  primo ministro  Benjamin
Netanyahu a creare quella opportunità. Il governo olandese, che aveva finanziato
il  sistema elettrico ibrido,  era furibondo per la  confisca dei  pannelli  solari  e
Netanyahu ha fatto una promessa scritta agli olandesi che i pannelli confiscati al
villaggio da Israele in giugno sarebbero stati restituiti. E allora che cosa fa Ben
Hur, il responsabile diretto della confisca da parte dell’Amministrazione Civile [il
governo militare israeliano sui territori occupati, ndt.]? Informa il procuratore di
Stato, che ha informato l’Alta Corte, di aver deciso la restituzione dei pannelli.

Ben Hur non lo ha fatto per onorare l’obbligo dello Stato verso una popolazione
protetta. Piuttosto, ha fatto ricorso ad un tecnicismo. Ha spiegato che i pannelli



sono stati confiscati otto mesi dopo che erano stati installati e messi in funzione.
Quindi  la  petizione  scritta  dagli  avvocati  Michal  Sfard  e  Michal  Pasovsky  è
diventata  inutile.  E’  una  vergogna.  Sarebbe  stato  interessante  capire  quali
acrobazie  avrebbero  trovato  i  giudici  per  rispondere  alle  argomentazioni
(accettate anche dal governo olandese) secondo cui negare l’accesso all’elettricità
e  distruggere gli  impianti  elettrici  sono atti  che violano il  diritto  umanitario
internazionale.

L’affermazione di Ben Hur ha permesso al procuratore ed ai giudici di evitare
anche  di  affrontare  il  fatto  che  l’Amministrazione  Civile  aveva  fatto  un  uso
improprio di un ordine militare. Gli ordini di sequestro consegnati ai residenti di
Jubbet  ad-Dhib  il  giorno  della  confisca  citavano  l’articolo  60  dell’ordinanza
relativa alle norme di sicurezza. Questo articolo definisce possibile il sequestro
cautelativo per un reato penale che sia stato commesso utilizzando l’impianto che
si prevede di sequestrare. L’ordine di confisca non specificava quale crimine fosse
stato presumibilmente commesso con i pannelli solari. Le indagini degli avvocati
su questo punto presso l’Amministrazione Civile  sono rimaste senza risposta.
Quindi  probabilmente  (stando  alla  risposta  del  portavoce  del  COGAT
[Coordinamento delle Attività  Governative nei  territori,  ndtr.]  ai  giornalisti)  il
presunto crimine è relativo alla normativa urbanistica ed edilizia. Ma questo è un
reato amministrativo che non ricade sotto l’ordinanza militare relativa alle misure
di sicurezza. Le procedure per occuparsi di questo sono differenti – ordini di
interruzione lavori  ed ordini  di  demolizione,  audizioni,  argomentazioni  contro
l’ordine, appelli, trattative, una petizione all’Alta Corte.

Sfard e Pasovsky affermano che, per quanto a loro conoscenza, questa è stata la
prima  volta  che  l’Amministrazione  Civile  ha  fatto  uso  dell’articolo  60  per
confiscare un impianto. Non è successo per caso, hanno scritto nella petizione: “
O i pannelli solari non sono materiali ‘da costruzione’ e quindi la loro installazione
senza permessi non è una violazione della legge in base alla quale può essere
adottato  un  provvedimento  esecutivo  (come  noi  riteniamo),  oppure  l’ambito
giuridico  che  afferisce  alla  costruzione  di  queste  strutture  è  la  normativa
urbanistica ed edilizia, e le procedure esecutive devono essere avviate solamente
in virtù ed in accordo con essa.”

Evidentemente qualcuno ha fatto forti pressioni sull’Amministrazione Civile ed i
suoi giuristi e squadre di demolizione per scollegare dall’elettricità il villaggio –
che è circondato da avamposti non autorizzati e ben trattati di coloni. Le leggi



urbanistiche ed edilizie non permettevano la confisca e perciò al loro posto è stato
citato un irrilevante articolo della legislazione militare.

Qualcosa  di  ancora  più  potente  stava  dietro  a  questo  qualcuno:  una  decisa
assistenza legale e la posizione dell’Olanda. I dettagli sono già stati descritti, ma,
lo  ammetto,  mi  fa  particolarmente  piacere  riscriverli  un’altra  volta.  La
restituzione dei pannelli solari è stata preceduta da: la protesta e condanna da
parte del ministro degli esteri olandese; la protesta del primo ministro olandese
Mark Rutte in un incontro bilaterale con il primo ministro israeliano pochi giorni
dopo il sequestro; due audizioni al parlamento olandese riguardo al sequestro;
interrogazioni  presentate  da  tre  partiti  del  parlamento  olandese;  le  chiare  e
dettagliate risposte da parte del ministro degli esteri olandese e del ministro della
Cooperazione  Internazionale  e  dello  Sviluppo.  All’interno  di  queste  attività
parlamentari, è stata data informazione dell’incontro di Netanyahu con la sua
controparte  olandese ed in  seguito  della  promessa scritta  di  restituzione dei
pannelli solari.

L’ufficio del primo ministro [israeliano] non ha rilasciato commenti ad Haaretz.

Olanda e tutta Europa, prendete nota: quando lo volete, si può fare pressione su
Israele. Sapete che la violazione da parte di Israele del diritto internazionale a
Jubbet ad-Dhib non è un evento eccezionale. Quindi, per favore, continuate, per il
bene dei palestinesi e degli ebrei che vivono in questo Paese.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

L’ONU  invia  una  lettera  di
avvertimento  a  150  imprese
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perché fanno affari  nelle  colonie
israeliane
Barak Ravid,

28 settembre 2017, Haaretz

Fonti ufficiali israeliane affermano che alcune delle aziende hanno
risposto al commissario ONU per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare i loro contratti in Israele.

Importanti funzionari israeliani e diplomatici stranieri coinvolti nella questione
hanno detto ad Haaretz che da due settimane il commissario ONU per i diritti
umani ha iniziato ad inviare lettere a 150 imprese in Israele e in tutto il resto del
mondo, mettendole in guardia sul fatto che stanno per essere incluse in un elenco
di  aziende  che  fanno  affari  nelle  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme  est.

La  fonte  ufficiale  israeliana,  che  ha  chiesto  di  rimanere  anonima  data  la
delicatezza della questione, ha sottolineato che le lettere, inviate da Zeid Ra’ad Al
Hussein,  affermano  che  queste  aziende  stanno  facendo  affari  nei  “territori
palestinesi occupati” e quindi potrebbero trovarsi sulla lista nera dell’ONU delle
imprese che violano “le leggi internazionali e le decisioni dell’ONU”. Le lettere,
copie delle quali sono arrivate anche al governo israeliano, chiedono che queste
imprese inviino alla commissione spiegazioni sulle loro attività economiche nelle
colonie.

Un diplomatico occidentale, che ha chiesto l’anonimato, ha sottolineato che, delle
150 aziende, circa 30 sono statunitensi e un certo numero hanno sede in Paesi
come la Germania, la Corea del Sud e la Norvegia. L’altra metà sono imprese
israeliane.

Il “Washington Post” in agosto ha informato che tra le imprese americane che
hanno ricevuto la lettera ci sono Caterpillar, Priceline.com, TripAdvisor e Airbnb.
Secondo lo stesso articolo, l’amministrazione Trump sta tentando di lavorare con
la commissione ONU sui diritti umani per evitare che la lista venga pubblicata.
Due settimane fa il Canale 2 israeliano ha informato che la lista include alcune
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delle maggiori compagnie israeliane, come Teva, Bank Hapoalim, Bank Leumi,
Bezeq, Elbit, Coca-Cola Israel, Africa-Israel, IDB, Egged, Mekorot e Netafim.

Importanti  funzionari  israeliani  affermano  che  il  timore  israeliano  di
disinvestimenti o riduzione degli affari dovuti alla lista nera sta già diventando
una realtà.  Sostengono che l’ufficio del ministero dell’Economia per gli  affari
strategici ha già ricevuto informazioni che numerose imprese che hanno ricevuto
le lettere hanno risposto al commissario per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare contratti o di firmarne di nuovi in Israele.

“Queste aziende non possono semplicemente fare una distinzione tra Israele e le
colonie e stanno ponendo fine a tutte le loro attività,” ha affermato l’importante
funzionario israeliano. “Compagnie straniere non investiranno in qualcosa che
puzza di problemi politici – ciò potrebbe determinare una valanga.”

Un comitato interministeriale che comprende i ministeri degli Affari Esteri, degli
Affari Strategici, della Giustizia e dell’Economia sta ancora lavorando per cercare
di evitare la pubblicazione della lista. Tuttavia la valutazione tra la maggioranza
di  quanti  sono coinvolti  nei  tentativi  del  governo è che sia inevitabile  e che
probabilmente la lista verrà resa pubblica entro la fine di dicembre.

Come parte del tentativo di minimizzare il danno potenziale, Israele sta tentando
di contattare e dialogare con le imprese straniere citate nella lista, sottolineando
che essa non è vincolante ed è senza importanza. Ha anche detto loro che sta
contattando governi  stranieri  per  informarli  che utilizzare  la  lista  equivale  a
collaborare con un boicottaggio di Israele.

Nel marzo 2017 la commissione per i diritti umani di Ginevra ha votato per una
risoluzione promossa dall’Autorità Nazionale Palestinese e dai Paesi arabi in base
alla  quale  la  commissione  avrebbe  stilato  un  elenco  di  imprese  israeliane  e
internazionali che fanno affari direttamente o indirettamente in Cisgiordania, a
Gerusalemme  est  o  sulle  Alture  del  Golan.  La  decisione  è  stata  approvata
nonostante  le  massicce  pressioni  degli  USA  per  ammorbidire  il  testo  della
risoluzione.

E’ fallito anche un tentativo da parte dell’UE di raggiungere un accordo con i
palestinesi per ritirare il punto della risoluzione che prevede la stesura di una
lista  nera,  in  cambio  dell’appoggio  delle  Nazioni  europee  al  resto  delle  sue
clausole.



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Per  Israele  espellere  i  beduini  è
economicamente remunerativo
Jeff Halper 30 agosto 2017, Middle East Monitor

Quando si parla di occupazione, repressione, deportazione e controllo, si tende a
guardare alle fonti  più potenti  ed evidenti  della coercizione e dell’ingiustizia:
eserciti, politiche governative, poliziesche e diplomatiche.

La decisione della pretura di Be’er Sheva che sei abitanti beduini del villaggio di
Al-Araqeeb,  nel  Naqb/Negev,  tutti  cittadini  israeliani,  paghino  circa  100.000
dollari allo Stato come indennizzo per le spese sostenute per la demolizione delle
loro case dimostra l’efficacia di micro-meccanismi meno visibili per colpire questi
obiettivi fondamentali. In questo caso dimostra in che modo la legge possa essere
utilizzata come un’efficace arma di deportazione.

Quando la gente non può essere intimidita perché smetta di fare resistenza contro
la demolizione delle proprie case, una popolazione povera come quella beduina
può essere aggredita nel punto più vulnerabile: economicamente. Circa il 75%
della popolazione beduina – 200.000 persone su un totale in tutto il Paese di circa
270.000– vive nel Naqab, rappresentando oltre il 30% della popolazione totale di
quella regione. Circa il 65% di loro è stato finora confinato nelle sette township
[termine che in Sudafrica indica le baraccopoli in cui vivono i neri, ndt.] che
Israele ha costruito per loro, posti isolati carenti di infrastrutture e di posti di
lavoro, da cui sono trasportati nelle comunità israeliane come lavoratori manuali.
Tutte e sette sono tra le dieci località più povere di Israele. Un terzo dei loro
residenti non ha accesso ai servizi elettrici ed idrici nazionali. Solo il 37% dei
beduini in età lavorativa ha un’occupazione e il 90% di loro guadagna meno dello
stipendio minimo. Il salario medio di un beduino maschio è di 1.200 dollari al
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mese, quello di una donna di 730 dollari.

Dal 2010 Al-Araqeeb è stato demolito dalle autorità e ricostruito dagli abitanti 116
volte, un caso veramente impressionante di resistenza popolare all’espulsione e
allo  sradicamento culturale.  (Non avendo perso il  loro acuto senso di  amara
ironia, le 500 persone di Al-Araqeeb hanno fatto domanda di essere incluse nel
Guinness dei  primati  per aver superato il  record nel  numero di  demolizioni).
Cambiando tattica, lo Stato ha quindi deciso di perseguire ognuna delle famiglie
beduine impoverite con ordini giudiziari per fargli pagare i costi della demolizione
delle loro case.

Il Comitato Israeliano contro la Demolizione delle Case (ICAHD) stima che più di
130.000 case di palestinesi (compresi i beduini) sono state demolite in tutto il
Paese dal 1948. Come nel caso di molte demolizioni di case, l’obiettivo sotteso è
di  occupare terra araba e confinare la popolazione araba in angoli  e nicchie
ristretti del Paese. Gli “arabo-israeliani” rappresentano il 20% della popolazione
israeliana, ma sono confinati dalle leggi, dalle politiche del territorio e dai piani
regolatori solo sul 3,5% della terra.

Quasi  metà  della  popolazione  beduina,  90.000 persone,  vive  in  “villaggi  non
riconosciuti”, come Al-Araqeeb. Dato che storicamente i beduini non registravano
la proprietà della terra, sicuramente non come singoli proprietari privati, è stato
facile per Israele sostenere in tribunale che non hanno la proprietà giuridica e che
le loro terre tradizionali vengano restituite allo Stato. Ciononostante i beduini
hanno lottato per i loro diritti sulla terra per anni nei tribunali israeliani, e il
risultato finale deve ancora essere definito. Ciò rende le demolizioni delle case di
Al-Araqeeb se non illegali (dato che non possono ottenere dallo Stato i permessi
edilizi necessari), quanto meno ingiustificate e fatte in malafede, soprattutto dato
che il vero motivo dello Stato non è la regolarizzazione della terra a beneficio di
tutti i suoi cittadini, ma di impossessarsi delle terre dei beduini per le colonie
ebraiche  e  per  ragioni  militari.  Allontanata  dalle  proprie  terre  e  dalla  vita
nomade, la popolazione beduina è quindi trasferita nelle township per languirvi in
povertà.

Obbligare i palestinesi a pagare per la demolizione delle proprie case è una prassi
comune anche in altre parti del Paese, compresa Gerusalemme est. Una variante
di ciò è l’imposizione di pesanti sanzioni pecuniarie a famiglie che costruiscono
“illegalmente” (anche se, di nuovo, non c’è modo in cui gli arabi possano ottenere



da  qualche  parte  permessi  edilizi  al  di  fuori  di  enclave  approvate  che  non
includono la grande maggioranza delle abitazioni e fattorie arabe) – multe che
raggiungono i 15-20.000 dollari. Dato che la maggioranza delle famiglie arabe
vive al di sotto del livello di povertà, possono essere obbligate dai tribunali a
demolire esse stesse le proprie case in cambio di una riduzione dell’ammenda.
L’ICAHD stima che l’autodemolizione, anche se non è stata rilevata, rappresenti
un ulteriore terzo delle demolizioni di case.

Benché i diritti umani dovrebbero essere messi in pratica all’interno di Israele
come nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), è molto più difficile che lo siano là,
dato che i tribunali israeliani non riconoscono la loro applicazione all’interno di
Israele  o  sentenziano (come nel  caso di  Al-Araqeeb)  sulla  base di  tecnicismi
giuridici, escludendo quindi considerazioni relative ai diritti umani. Nei TPO la
situazione è diversa, e a Israele è stata contestata la violazione dei diritti umani –
soprattutto della Quarta Convenzione di Ginevra, che vieta le demolizioni di case.

Sfortunatamente gli attivisti per i diritti umani e l’ANP non sono riusciti a fare in
modo  che  i  tribunali  internazionali  si  occupino  di  questi  casi,  come  hanno
l’obbligo di fare in base alla giurisdizione universale. Il sistema legale israeliano
sostiene che le Leggi Umanitarie Internazionali (IHL) non si applicano ai TPO
perché non c’è  un’occupazione.  (Israele sostiene che c’è  un’occupazione solo
quando uno Stato sovrano conquista il territorio di un altro Stato sovrano e che
nessuno ha mai avuto sovranità sui TPO, una posizione non accettata da nessuno
nella  comunità  giuridica  internazionale,  ma  efficace  nell’intralciare  il  lavoro
giuridico e politico). I tribunali israeliani, quindi, nei TPO decidono solo sulla base
delle leggi israeliane. Ciò è doppiamente illegale – rappresenta un’estensione di
fatto delle leggi israeliane in un territorio occupato, in violazione delle IHL, e
ignora  le  protezioni  che  le  IHL garantiscono  ai  palestinesi  che  vivono  sotto
occupazione.

Le sei famiglie non hanno ancora deciso se presentare appello. Nel frattempo
altre comunità beduine lottano per conservare le proprie terre e il proprio modo
di vita – Umm Al-Hiran, le cui terre Israele vuole per un insediamento militare
(non si pensi che tutte le colonie sono nei TPO) –rappresentando il bersaglio più
immediato – mentre gli abitanti delle township stanno lottando semplicemente per
sopravvivere nel sottoproletariato di Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)



L’Europa  non  deve  comprare  ciò
che Israele vende per combattere
il terrorismo
Jeff Halper, 20 agosto 2017 , Haaretz

Israele è riuscito a trasformare 50 anni di resistenza palestinese
all’occupazione in lavoro a domicilio ed ora vende al mondo intero il
concetto di stato di polizia.

Ogni volta che avviene un attacco terroristico, come quello della
scorsa settimana a Barcellona, i politici e gli “esperti” di sicurezza
israeliani  appaiono  in  televisione  per  criticare  l’ingenuità  degli
europei. Se solo comprendessero il terrorismo come facciamo noi e
prendessero  le  misure  preventive  che  prendiamo  noi,  dicono,
subirebbero molti meno attacchi. I più spregevoli in proposito sono
stati i commenti del ministro israeliano dell’Intelligence Yisrael Katz
dopo le bombe di Bruxelles nel marzo 2016, in cui morirono 34
persone.

Invece di porgere le condoglianze a nome del governo israeliano, ha
inveito contro i  belgi  nel  più arrogante dei  modi.  “Se in Belgio
continuano a mangiare cioccolato, a godersi la vita e ad atteggiarsi
a  grandi  liberali  e  democratici,  senza tener  conto  del  fatto  che
alcuni  dei  musulmani  che  vivono  là  organizzano  azioni
terroristiche,”  ha  sentenziato,  “non  saranno  in  grado  di
combatterli.”

I  belgi  hanno  reagito  con  rabbia  e  ribadito  la  posizione  della
maggior parte dei governi europei: mentre continueremo ad essere
vigili  ed  a  prendere  le  necessarie  precauzioni,  non  intendiamo
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sacrificare  le  nostre  libertà  e  la  nostra  apertura  politica  per
diventare delle copie di  Israele.  Poiché essi  comprendono che il
governo Netanyahu sta spacciando qualcosa di molto più insidioso
delle  mere  precauzioni  –  ancor  più  delle  armi,  dei  sistemi  di
sorveglianza e sicurezza e dei modelli di controllo della popolazione,
che  sono  il  pane  delle  esportazioni  israeliane.  Ciò  che  Israele
raccomanda  agli  europei  –  e  agli  americani,  canadesi,  indiani,
messicani, australiani ed a chiunque altro li ascolterà – è nulla di
meno che un concetto del tutto nuovo di Stato, lo Stato sicuritario.

Che cos’è uno Stato sicuritario? Essenzialmente, è uno Stato che
pone la sicurezza al di sopra di ogni altra cosa, sicuramente al di
sopra della democrazia, del dovuto rispetto della legge e dei diritti
umani,  tutte  cose  che  considera  “lussi  liberali”  in  un  mondo
sopraffatto dal terrorismo. Israele si presenta niente di meno che
come il  modello per i  Paesi del futuro. Voi europei ed altri  non
dovreste  criticarci,  dicono  Katz  e  Netanyahu,  dovreste  imitarci.
Guardate che cosa abbiamo fatto. Abbiamo creato una democrazia
vivace dal Mediterraneo al fiume Giordano, che dispensa ai suoi
cittadini una florida economia e la sicurezza personale – anche se la
metà  della  popolazione  di  quel  Paese  sono  dei  terroristi  (cioè
palestinesi  senza  cittadinanza  che  vivono  in  enclave  isolate  del
Paese). Se noi possiamo ottenere questo, potete immaginare che
cosa  possiamo  offrire  a  chi  di  voi  è  minacciato  dagli  attacchi
terroristici?

Con un brillante ribaltamento dell’immagine, Israele è riuscito a
trasformare  50  anni  di  resistenza  palestinese  all’occupazione  in
un’industria a domicilio. Etichettandola come “terrorismo”, non solo
ha delegittimato la lotta palestinese, ma ha trasformato i territori
occupati  in un laboratorio di  contro insorgenza e controllo della
popolazione, gli elementi di avanguardia sia delle guerre estere che
della repressione interna. Ha trasformato le tattiche di controllo e
gli  strumenti  bellici  dei  sistemi  di  sorveglianza  ad  esse
corrispondenti in prodotti commercializzabili. Non c’è da stupirsi,
come  ci  ricorda  costantemente  Netanyahu,  che  “il  mondo”  ami
Israele.  Dalla  Cina  all’Arabia  Saudita,  dall’India  al  Messico,



dall’Eritrea al Kazakhstan, Israele fornisce gli strumenti con cui i
regimi repressivi controllano i loro popoli in agitazione.

La vasta portata militare di Israele è ben documentata. Si dispiega
in  oltre  130  Paesi  ed  ha  apportato  sei  miliardi  e  mezzo  di
esportazioni nel 2016. Meno note ma più dannose per i diritti civili
sono  le  esportazioni  di  Israele  nel  settore  della  sicurezza.  Tre
esempi:

1.  Israele  spinge  le  agenzie  di  sicurezza  e  le  forze  di  polizia
straniere  a  fare  pressione  per  [l’adozione  di]  prassi  da  Stato
sicuritario nei loro stessi Paesi. Irride alla mancanza di volontà delle
democrazie occidentali di impiegare i profili etnici e razziali, come
fanno la sicurezza e la polizia israeliane all’aeroporto internazionale
Ben  Gurion  ed  in  tutto  il  Paese.  In  contesti  specifici  come  gli
aeroporti,  i  profili  possono  certamente  essere  efficaci  –  il  Ben
Gurion è senza dubbio uno degli aeroporti più sicuri al mondo – ma
questo  avviene  al  prezzo  di  umiliare  e  far  perdere  tempo  alle
persone prese di mira. Comunque, quando vengono estesi al resto
della  società,  perdono  quell’efficacia  e  quasi  invariabilmente  si
trasformano in un metodo legalizzato di intimidazione nei confronti
di chiunque un governo voglia controllare.

2.  La  polizia  nazionale  israeliana svolge decine di  programmi e
conferenze di formazione delle forze di polizia di tutto il mondo, in
cui pone l’accento non sulle tattiche di polizia interne, ma piuttosto
sulla “contro insorgenza interna” e la pacificazione delle popolazioni
che  creano  problemi.  Il  Centro  ‘International  Law  Enforcement
Exchange’  della  Georgia  negli  Stati  Uniti  sostiene  che  24.000
poliziotti americani sono stati formati dalla controparte israeliana. A
differenza  di  altri  Paesi  occidentali,  che  pongono  un  netto
discrimine tra i loro militari che conducono operazioni all’estero e le
proprie  agenzie  di  polizia  e  di  sicurezza  interna  incaricate  di
garantire la sicurezza, ma anche i  diritti  civili  dei  loro cittadini,
Israele  non  ha  simili  limiti  interni.  L’esercito  e  la  polizia
costituiscono un’unità interconnessa, con forze paramilitari – lo Shin
Bet (servizi  di  sicurezza interna, ndtr.),  la polizia di  frontiera,  il
comando  patriottico,  Yasam  (unità  speciale  antisommossa  della



polizia israeliana, ndtr.) ed altre – che li mettono ulteriormente in
comunicazione tra loro. Quindi in Israele la distinzione tra cittadini
con diritti civili e non cittadini “sospetti” e presi di mira si perde, e
si  tratta  di  una  distinzione  che  la  politica  israeliana  tenta  di
cancellare  anche  nella  sua  attività  di  formazione  della  polizia
straniera.

3. Israele è un leader mondiale nella messa in sicurezza delle città,
dei  grandi eventi  e delle aree “non governabili”.  C’è un legame
diretto  tra  la  chiusura  dei  quartieri,  villaggi  e  campi  profughi
palestinesi  e  la  vendita di  queste tattiche alla polizia locale per
creare “zone di sicurezza” sterilizzate e “difese perimetrali” intorno
a centri finanziari, distretti governativi, ambasciate, sedi in cui il
G-8  e  la  NATO  tengono  i  loro  incontri  al  vertice,  piattaforme
petrolifere e depositi di carburante, centri di conferenze in ambienti
“insicuri” del Terzo Mondo, località turistiche, centri commerciali,
porti ed aeroporti, siti di grandi eventi e le case e gli itinerari di
viaggio dei ricchi. Israele è altrettanto coinvolto nella questione del
muro  di  confine  di  Trump,  che  è  soprannominato  il  “confine
Palestina-Messico.”

Ci sono l’impresa israeliana Magna BSP, fornitrice dei sistemi di
sorveglianza che circondano Gaza, che è entrata in partenariato con
imprese  statunitensi  per  inserirsi  nel  lucroso  mercato  della
“sicurezza di confine” ; la NICE Systems, i cui tecnici sono laureati
dell’unità di sorveglianza 8200 dell’esercito israeliano. La ‘Privacy
International’  ha  indagato  su  come  i  governi  autocratici  di
Tajikistan,  Kyrgyzstan,  Turkmenistan,  Uzbekistan  e  Kazakhstan
siano riusciti a monitorare attivisti per i diritti umani, giornalisti ed
altri cittadini all’interno e fuori dai loro Paesi, rivelando i più intimi
dettagli delle loro vite private. “I principali operatori”, ha concluso
Human Rights Watch, “sono multinazionali con uffici in Israele –
NICE Systems e Verint.”

Nella  sua  versione  definitiva  lo  Stato  sicuritario  auspicato  da
Netanyahu e Katz è essenzialmente un modello di Stato di polizia in
cui  la  popolazione  è  facilmente  manipolata  dall’ossessione  della
sicurezza.  Il  modello  israeliano  è  particolarmente  odioso  perché



funziona: ne è testimone la pacificazione dei palestinesi.  Sembra
senza dubbio un buon argomento pubblicitario. Il problema è che
trasforma la  gente  stessa  del  Paese  in  palestinesi  senza  diritti.
Sembrerebbe  che  lo  Stato  sicuritario  possa  conciliarsi  con  la
democrazia  –  dopo  tutto,  Israele  si  spaccia  come  “l’unica
democrazia  nel  Medio  Oriente.”  Ma solo  i  pochi  privilegiati  nel
mondo  potranno  godere  delle  tutele  democratiche  dello  Stato
sicuritario, come fanno gli  ebrei israeliani.  Le masse, coloro che
resistono  alla  repressione  e  all’esclusione  da  parte  del  sistema
capitalistico,  coloro  che  lottano  per  una  vera  democrazia,  sono
condannati  ad  essere  palestinesi  globali.  L’  ‘israelizzazione’  di
governi, eserciti e forze di sicurezza significa la ‘palestinizzazione’
della maggioranza di noi.

Jeff Halper è un antropologo israeliano, direttore del Comitato Israeliano contro la
Demolizione delle Case (ICAHD) ed autore del libro “Guerra contro il popolo:
Israele, i palestinesi e la pacificazione globale” (Londra, Pluto Books, 2015).[di
prossima edizione italiana, ndt]

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  periodo  4  –  17
luglio ( due settimane)
Il 14 luglio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, presso uno degli ingressi
del Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, tre palestinesi,
cittadini di Israele, hanno sparato e ucciso due poliziotti israeliani; sono
stati a loro volta uccisi nel successivo scontro a fuoco all’interno del
Complesso.

Nell’episodio è rimasto ferito un altro poliziotto. I corpi degli attentatori sono stati
trattenuti dalle autorità israeliane. Sono stati segnalati altri due speronamenti con
auto contro soldati israeliani: il 9 luglio, all’entrata del villaggio di Tuqu’
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(Betlemme) e il 17 luglio, nella zona H2 della città di Hebron. Il primo – che, a
quanto riferito, ha comportato anche un tentativo di accoltellamento – si è
concluso con il ferimento di un soldato israeliano e l’uccisione dell’aggressore, un
palestinese di 23 anni; mentre il secondo si è concluso con il ferimento e l’arresto
dell’attentatore.

Le misure adottate dalle autorità israeliane dopo l’attacco a Gerusalemme
Est hanno provocato tensioni e scontri. Le forze israeliane hanno fatto
irruzione nel Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, secondo quanto
riferito, alla ricerca di armi. Per la prima volta dal 1969, il Complesso è stato
chiuso totalmente, anche per la preghiera del venerdì. Tutti gli ingressi alla Città
Vecchia di Gerusalemme sono stati ugualmente bloccati, salvo che per i residenti.
Il Complesso è stato riaperto il 16 luglio, a seguito dell’installazione, in alcune
porte del Complesso, di metal-detector per il controllo della sicurezza. Le autorità
palestinesi e il Muslim Waqf [fondazione pia che cura i luoghi religiosi
musulmani] hanno protestato contro questa misura e hanno invitato la
popolazione a non entrare nel Complesso fino a quando i metal-detector non
verranno rimossi. Nella Città Vecchia ed in altre zone di Gerusalemme Est (in
primo luogo Silwan) sono stati registrati numerosi alterchi e scontri tra
palestinesi e forze israeliane che hanno portato al ferimento di 58 palestinesi e di
tre poliziotti israeliani.

Quattro palestinesi, compreso un minore, sono stati uccisi con armi da
fuoco dalle forze israeliane durante tre distinte operazioni di ricerca-
arresto. Due dei morti, un 21enne ed un 17enne, sono stati uccisi il 12 luglio
durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Jenin: secondo
fonti israeliane, i due sono stati implicati in uno scontro a fuoco. Un 18enne è
stato ucciso il 14 luglio nel Campo Profughi di Ad Duheisha (Betlemme), durante
scontri con lancio di pietre contro le forze israeliane. L’altro morto, un uomo di 34
anni, è stato ucciso il 15 luglio nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), secondo
quanto riferito, dopo essersi opposto all’arresto. Secondo le autorità israeliane,
poche ore prima l’uomo era stato coinvolto in una sparatoria e, prima di essere
colpito dai soldati, aveva estratto una pistola artigianale.

Il 7 luglio, un bimbo palestinese di un anno è morto per le lesioni
riportate il 19 maggio 2017, a seguito di una grave inalazione di gas
lacrimogeno. Durante l’episodio, verificatosi all’ingresso principale del villaggio
di ‘Abud (Ramallah), le forze israeliane avevano sparato, verso i palestinesi che



tiravano pietre, bombolette di gas lacrimogeno, una delle quali era caduta
all’interno della casa del bambino.

Complessivamente, nei Territori palestinesi occupati, durante diversi
scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane 102 palestinesi, di cui nove
minori. Trenta dei ferimenti, tutti causati da armi da fuoco, sono avvenuti
durante scontri scoppiati dopo operazioni di ricerca-arresto (incluse quelle sopra
citate). Le lesioni restanti, in gran parte dovute a proiettili di gomma e ad
inalazione di gas lacrimogeno, sono state registrate presso la recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza durante proteste e scontri ad esse correlati,
durante la manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso dei
già citati scontri verificatisi a Gerusalemme Est. Uno di questi ultimi scontri, in
Silwan, ha anche causato il ferimento, per inalazione di gas lacrimogeno, di tre
coloni israeliani residenti nella zona.

Il 17 luglio, la polizia israeliana è entrata nell’ospedale Al Maqased a
Gerusalemme Est e vi si è fermata per una notte alla ricerca di un
paziente: un 19enne palestinese ferito con arma da fuoco lo stesso giorno,
durante scontri verificatisi in città, nel quartiere Silwan. La polizia ha lasciato
l’ospedale il giorno successivo, dopo che il padre del ferito si era impegnato a
consegnarlo alla polizia israeliana all’atto della dimissione dall’ospedale.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno dieci
occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento o
diretto, causando il ferimento di due pescatori palestinesi. In altri due casi,
le forze israeliane hanno effettuato livellamenti del terreno e scavi all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale.

Nella Striscia di Gaza, nel contesto della precarietà delle fonti di
approvvigionamento energetico, le interruzioni di elettricità continuano
per 18-20 ore al giorno, con grave impatto sull’erogazione dei servizi e sui
mezzi di sussistenza. A causa del malfunzionamento delle linee di
alimentazione, l’approvvigionamento di energia elettrica dall’Egitto è rimasto
bloccato durante la maggior parte del periodo di riferimento, mentre la Centrale
Elettrica di Gaza, avendo esaurito le riserve di combustibile, è stata ferma per un
giorno. Più di 108 milioni di litri di acque reflue, quasi totalmente non trattate a
causa delle carenze di elettricità e di combustibile, vengono scaricate in mare
ogni giorno. Secondo l’ultimo test condotto dal Dipartimento di Qualità dell’Acqua



di Gaza, il 73% delle spiagge di Gaza sono contaminate, presentando alti rischi
per l’ambiente e per la salute pubblica. A causa della contaminazione del mare, le
autorità israeliane hanno emesso un divieto di balneazione in alcune spiagge del
sud di Israele.

In Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito 23 strutture palestinesi, sfollando
15 persone e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 96. Sedici delle
strutture colpite si trovavano a Gerusalemme Est; sale così a 94 il numero totale
di strutture demolite dall’inizio del 2017, contro le 85 demolite nello stesso
periodo del 2016. Le altre sette strutture demolite in Area C erano nelle comunità
di Khirbet Tell Al Himma, nella Valle del Giordano, e di Wadi Abu Hindi e Al
Muntar, nel governatorato di Gerusalemme.

Nello stesso contesto, le autorità israeliane hanno rilasciato almeno 13
ordini di blocco lavori e demolizione nei confronti di 13 strutture
finanziate da donatori e fornite come assistenza umanitaria a comunità
palestinesi dell’Area C. Esse comprendevano 12 strutture residenziali in Jinba,
una comunità nella zona di Massafer Yatta di Hebron, ed una scuola primaria in
‘Arab ar Ramadin al Janubi, nell’area chiusa dietro la Barriera (Qalqiliya) [è
un’area inglobata da Israele tramite la costruzione della Barriera all’interno del
territorio della Cisgiordania]. Inoltre, sono stati emessi otto ordini contro una
parte di rete elettrica nel villaggio di Jayyus (Qalqiliya) e contro 7 strutture in
Jabal al Baba (Gerusalemme).

A quanto riferito, due palestinesi sono stati feriti e 40 alberi di proprietà
palestinese sono stati incendiati in tre distinti episodi di cui sono stati
protagonisti coloni israeliani. Nella zona H2 (a controllo israeliano) della città
di Hebron e nei pressi del villaggio di Kifl Haris (Salfit), coloni israeliani hanno
fisicamente aggredito e ferito due palestinesi. Agricoltori del villaggio di Burin
(Nablus) hanno riferito che 40 alberi di proprietà palestinese sono stati incendiati
da coloni israeliani di Yitzhar o di attigui insediamenti avamposti [gli insediamenti
avanposti sono formalmente illegali anche per la legge israeliana]. Dall’inizio del
2017, almeno 1.400 alberi, soprattutto nella zona di Nablus, sono stati
vandalizzati da coloni; nell’intero 2016 furono 361.

Media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani nei pressi di Betlemme, Hebron e



Ramallah; in almeno uno degli episodi ci sono stati danni a veicoli.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
soprattutto per la Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso al transito
delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.
L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone fu il 9 maggio.
Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Secondo i resoconti dei media, il 18 luglio, al raccordo stradale di Beit ‘Enoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di
soldati israeliani, ferendone due: è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane.
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